Pochi stop all'antenna Tv

Non serve il sì del vicino per far passare i cavi in casa sua
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IL QUESITO 

Nel condominio in cui vivo esiste un'antenna centralizzata tradizionale per la ricezione dei programmi televisivi, e qualche condomino dispone anche di antenne singole. Io vorrei installare – per mio uso personale – un'antenna satellitare, ma mi vengono rivolte contestazioni per motivi "estetici". Potrei risolvere il problema soltanto tramite il passaggio di cavi nella proprietà di un mio vicino. Posso procedere con questo tipo di intervento?

S. T. - LATINA

Alla base della questione riguardante le "liti di cortile" tra condomini che vertono sulla posa di antenne e cavi, su maggioranze assembleari e spese sta l'articolo 21 della Costituzione, che garantisce la libera manifestazione del pensiero «con ogni mezzo di diffusione», ivi compresi – ovviamente – la televisione e internet. È altrettanto ovvio che a questo diritto corrisponda quello di recepire i messaggi diffusi, e da qui discende che tutti i tipi di antenne televisive e le fibre ottiche sono coperte dalle leggi con un ombrello di tutele.

Una porta aperta

Si parte dalla legge 554/1940, per proseguire con il Dpr 156 del 29 marzo 1973, che ha articoli trasmigrati ora nel Dlgs 259/2003. Quest'ultimo afferma, all'articolo 90, che gli impianti di reti di comunicazione elettronica e le opere accessorie di uso esclusivamente privato «possono essere dichiarati di pubblica utilità», mentre all'articolo 91 stabilisce che «i fili o cavi senza appoggio possono passare, anche senza il consenso del proprietario, sia al di sopra delle proprietà pubbliche o private, sia dinanzi a quei lati di edifici ove non siano finestre od altre aperture praticabili a prospetto». Si chiarisce poi che «il proprietario od il condominio non può opporsi all'appoggio di antenne, di sostegni, nonché al passaggio di condutture, fili o qualsiasi altro impianto, nell'immobile di sua proprietà occorrente per soddisfare le richieste di utenza degli inquilini o dei condomini». Inoltre, un vicino non potrà impedire agli operai installatori di passare attraverso i suoi locali, né potrà chiedere una somma a titolo indennizzo. Se si rifiuta, è lecito chiedere un provvedimento d'urgenza al giudice (articolo 700 del codice di procedura civile).

Il Dlgs 259/2003 "copia" in sostanza quanto già affermato dal Dpr 156/1973, estendendo la disciplina che riguarda le antenne televisive e radiofoniche agli impianti di cablaggio, che negli anni 70 non esistevano. 

Infine, l'articolo 2 della legge 6 agosto 2008 ribadisce che «gli articoli 90 e 91 del Dlgs 259 del 1° agosto 2003 si applicano anche alle opere occorrenti per la realizzazione degli impianti di comunicazione elettronica in fibra ottica su immobili di proprietà privata, senza la necessità di alcuna preventiva richiesta di utenza». E conclude specificando che l'installazione di reti di comunicazione elettronica in fibra ottica è realizzabile mediante semplice Dia (denuncia di inizio attività) e che le opere relative sono «assimilate ad ogni effetto alle opere di urbanizzazione primaria»: chi costruisce un immobile può essere, pertanto, costretto a pagare una somma a titolo di contributo per la loro installazione o, in alternativa, eseguirla direttamente, a "scomputo" degli oneri di urbanizzazione.

La giurisprudenza

Quanto detto finora non significa assenza di limiti. Secondo la giurisprudenza, per esempio, non è possibile far passare i cavi nei locali del vicino se esiste un'alternativa alla loro collocazione, anche più costosa, nei propri locali (si veda Corte d'appello di Milano, sentenza 30 giugno 1995), così come non si può installare l'antenna sul lastrico solare ad uso esclusivo di un altro proprietario se esiste un torrino condominiale che può servire allo scopo (Cassazione, 21 aprile 2009, numero 9427). Inoltre l'invasione nello spazio altrui, se proprio necessaria, può avvenire solo tra vicini in condominio e non in una proprietà esterna, per quanto confinante con il palazzo condominiale stesso (Cassazione, 1° dicembre 1997, numero 12134).

Sulle fibre ottiche, il Dlgs 259/2003 dice anche che «i fili, cavi ed ogni altra installazione debbono essere collocati in guisa da non impedire il libero uso della cosa secondo la sua destinazione». 

Sempre secondo una giurisprudenza consolidata, un regolamento condominiale di qualsiasi tipo può regolare efficacemente la disposizione delle antenne, purché non ne vieti l'uso. Dunque, è possibile imporre la collocazione dell'antenna su una parte o sull'altra dello stabile. Vale la pena di rammentare, poi, che le norme valide per le antenne riceventi private valgono anche per quelle trasmittenti, sempre private (gli impianti che appartengono ai radioamatori, spesso dotati di apparecchiature piuttosto "vistose").

In campo i comuni

Di certo, la libertà di antenna ha portato con sé anche risultati negativi dal punto di vista estetico, creando – in tutte le città, dove più, dove meno – "selve" sui tetti o sui balconi che non corrispondono proprio ai criteri del buon gusto.

Dell'argomento si è occupata la legge 249 del 31 luglio 1997 (articolo 3, comma 13), che ha fissato il principio secondo cui devono essere di norma centralizzati i sistemi di ricezione dei condomini di nuova costruzione o sottoposti a «ristrutturazione generale» (questa definizione, peraltro, non è prevista dalle norme sul recupero), aggiungendo che le amministrazioni comunali devono emanare un regolamento sulle installazioni nei centri storici. 

Dal canto suo, l'Anci (l'Associazione nazionale dei comuni italiani) ha predisposto uno schema di regolamento-tipo, ma non è facile arrivare a stabilire quanti enti vi si sono adeguati. Di sicuro, molti dei regolamenti più recenti si sono spinti oltre la regolamentazione nei soli centri storici e hanno portato avanti un principio comune: in generale le antenne debbono essere centralizzate, tranne il (raro) caso in cui sia dimostrabile tecnicamente che un intervento di questo tipo non è possibile. 

Un'idea di come si sono mossi i comuni sulla materia può essere ricavata dalla tabella a fianco, che riassume i risultati di un'indagine a campione effettuata su una serie di capoluoghi di provincia. L'intento di ricomprendervi tutte le grandi città non è andato a buon fine in quanto in alcune di esse (Roma e Napoli, principalmente) la regolamentazione non esiste, essendosi fino ad ora conclusi con un "nulla di fatto" i tentativi di metterla in opera.

	Città (articolo reg. edilizio)
	casi di intervento
	tipo di antenna imposto*
	dislocazione 

	Bologna (art. 67 comma 6)
	Manutenzione straordinaria estesa dell'edificio e rifacitura copertura
	Antenna centralizzata. Parabola di color rosso coppo.
	No su falde verso la facciata principale, torri o altane. Sì invece su falde secondarie del tetto

	Brescia (art. 33)
	Nuove installazioni
	Parabolica centralizzata
	No su falde verso la facciata principale, giardini e cortili. 

	Ferrara (art. 51)
	Nuove installazioni
	
	Paraboliche solo sul tetto

	Firenze (art. 180)
	Nuovi impianti, manutenzione straordinaria o manutenzione ordinaria dell'intero tetto
	Antenna centralizzata. Parabola di diametro inferiore al metro, con colori mimetici rispetto al tetto 
	Sul tetto o altrove, se meno visibili dalla via. Falda opposta a quella della pubblica via., salvo comprovate impossibilità tecniche. 

	Genova (art. 54)
	Nuove installazioni
	Antenna e parabolica centralizzate
	Sul tetto, possibilmente in posizione centrale, in modo da ridurne l'impatto visivo

	Livorno (art. 84)
	Nuove costruzioni
	Cavi interrati nelle murature
	-

	Modena (art. I/69)
	Nuovi edifici
	Antenna centralizzata
	Preferibilmente sul tetto e comunque non visibili da spazi pubblici. (obbligatorio in zone centrali e semicentrali)

	Massa (art. 92)
	Tutti gli edifici
	Se le antenne sono più di due, i proprietari possono essere obbligati a quella centralizzata
	--

	Milano (art. 8, comma 6)
	Nuovi impianti
	Parabola centralizzata dove esistono già antenne centralizzate
	In centro storico “no” su balconi e terrazze (esclusi i latrici solari), comignoli, cortili e giardini, se visibili da pubblica via. Sì invece su falde secondarie del tetto

	Novara (delibera cons. n°10 del 27/01/99)***
	Nuovi impianti e nuove istallazioni
	Centralizzate per nuovi impianti e ristrutturazioni. Una sola per appartamento in caso di semplici sostituzioni
	Centro storico e zone vincolate. Sulla copertura e preferibilmente su falda interna rispetto agli spazi pubblici, altrimenti, se tecnicamente possibile, a distanza dal filo di gronda non inferiore alla rispettiva altezza emergente dal tetto.

	Palermo (art. 46.2.2)
	Nuove costruzioni, ristrutturazioni o opere di manutenzione straordinaria
	Antenna centralizzata. Parabola di diametro inferiore al metro, con colori mimetici rispetto al tetto
	Falda opposta a quella della pubblica via. No su balconi

	Pesaro (art. 67)
	Nuove costruzioni condominiali
	Antenna centralizzata. Cavi incassati
	

	Torino (art. 13-bis)**
	Nuove installazioni
	Antenna parabolica centralizzata, salvo non approvazione del condominio
	Falda opposta a quella della pubblica via. No su balconi Sporgenza max 1 m dal colmo. Colorazione mimetizzante. 


Paraboliche non collocate sui fronti principali dell’edificio. Debbono possibilmente sfruttare elementi strutturali (terrazzini, nicchie)

	

	Verbania (art. 37)
	Nuove costruzioni o ristrutturazioni e recuperi
	Antenna centralizzata con colorazione armonica al contesto. Cavi incassati
	

	Verona (art. 80-ter)
	Nuove costruzioni, ristrutturazioni o manutenzioni straordinarie di interi edifici
	Antenna centralizzata
	Parabole su falde opposte alla pubblica via sfruttando terrazzini, nicchie, ecc. che riducano impatto visivo


* Con"antenna", salvo specificazione, si intendono sia quella tradizionale che quella parabolica.

** Regolamento di polizia urbana

*** Regolamento antenne

Nota: A titolo puramente esemplificativo, abbiamo riscontrato analoghi regolamenti nei comuni di Arcevia (An); Bassano, Schio e Thiene (Vi); Castiglione Teverina (Vt), Chivasso (To); Comitini (Sr); Cinigiano e Follonica (Gr), Fontanellato (Pr); Fossano e Narzole (Cn); Impruneta e Montaione (Fi); Montepulciano e San Gimignano (Si); Noventa (Pd); Porretta Terme (Bo); Quattordio (Al); San Bonifacio (Vr); Santombono Terme e Treviolo (Bg); Sanremo (Im); Melegnano, Rosate e Trezzo sull’Adda (Mi); Tavazzano (Lo); Vedano al Lambro (Monza)

Installazione: chi paga

Se il condominio decide di installare un’antenna centralizzata, debbono pagarla tutti? Per rispondere, occorre distinguere tra antenne “normali” e paraboliche. 

Nel primo caso la decisione non vincola tutti, neppure coloro che hanno dato il loro assenso. Infatti si tratta di un impianto "suscettibile di utilizzazione separata"(secondo comma dell'articolo 1123 del codice civile). Pertanto ne pagheranno le spese solo coloro che intendono servirsene. Chi preferisce restare staccato potrà, successivamente, cambiare idea e allacciarsi. Ovviamente sarà costretto a versare non solo le spese di connessione ma anche la sua quota di quelle di prima installazione, opportunamente rivalutata all'inflazione (terzo comma, art. 1121 del codice civile).

L’obbligo per tutti di pagare le spese di installazione di un’antenna parabolica, invece, secondo alcuni esisterebbe: questo perché 20 marzo 2001, n. 66, nell’articolo 2-bis le classifica come “innovazioni necessarie”, che sarebbero esattamente il contrario delle “innovazioni voluttuarie” - cioè superflue, per le quali la decisione se attuarle o no né lasciata alla volontà di ogni singolo condomino. 

Questa tesi non è però ancora sostenuta da nessuna sentenza di Cassazione. Perciò ne preferiamo un’altra. Se il condominio è di nuova costruzione e si installa direttamente un’antenna satellitare per tutti, tutti sono costretti a connettersi. Invece se un’antenna televisiva comune esiste già, oppure esistono già paraboliche singole, nessuno è costretto a connettersi alla parabolica condominiale e a pagare le relative spese, anche se la decisione di mettere il “padellone” è stata presa in assemblea. Ci pare infatti eccessivo che gli italiani siano costretti ad aggiornarsi tecnologicamente sulla base di una decisione presa da pochi in un assemblea, anche perché esistono altrre alternative possibili (Tv via fibra ottica con decoder e servizi aggiuntivi a pagamento).

Va infine aggiunto che, per le paraboliche, la legge 66/2001 detta maggioranze semplificate per la decisione di installazione condominiale: basta l'assenso della maggioranza dei partecipanti all'assemblea, che rappresenti almeno un terzo dei condomini con almeno un terzo delle quote.

Suddivisione della spesa. Le spese di istallazione e/o quelle di manutenzione ordinaria possono essere stabilite con tabelle allegate al regolamento condominiale contrattuale, approvato da tutti i condomini, che stabiliscano i cosiddetti “millesimi antenna”. In mancanza di previsioni del regolamento contrattuale, valgono i principi stabiliti dall’articolo 1123, secondo comma del codice civile: ripartizione in base all’uso che si può fare della cosa comune. In questo caso il 1123 è interpretato in genere coll’attribuire a ciascun appartamento servito, in ugual misura, la stessa quota di spese a prescindere dalla sua grandezza. In teoria, con un semplice regolamento approvato a maggioranza in assemblea si potrebbe individuare un criterio diverso, purchè compatibile con l’art. 1123: per esempio una quota ogni televisore posseduto in ogni famiglia. Peccato che questo criterio, più giusto in astratto, sia difficilissimo da applicare: chi controllo quanti sono i televisori installati?

Maggioranze in seconda convocazione per l'antenna

	Tipo di opera
	Maggioranza condominiale

	Installazione di antenna centralizzata tradizionale 
	1/2 + 1condomini, 2/3 millesimi

	Installazione di parabolica centralizzata 
	Maggioranza dei presenti in assemblea che siano almeno 1/3 dei condomini che possiedano 1/3 dei millesimi

	Potenziamento di antenna o parabolica centralizzata
	Maggioranza dei presenti in assemblea che siano almeno 1/3 dei condomini che possiedano 1/3 dei millesimi*

	Installazione di antenna o parabolica individuale
	Non occorre l’assenso assemblea. Nulla la clausola di divieto nel regolamento contrattuale

	Installazione di fibre ottiche
	Non occorre l’assenso assemblea. Nulla la clausola di divieto nel regolamento contrattuale


Norme citate

	Costituzione, art. 21
	Libera manifestazione del pensiero con ogni mezzo di diffusione

	Codice Civile, art. 1102
	Uso del singolo delle parti comuni

	Legge 6 maggio 1940, n. 554, artt. 1-2
	Libertà di antenna

	D.p.r. 29 marzo 1973, n. 156, artt. 231-238
	Pubblica utilità impianti comunicazione (abrogato)

	Decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259, artt. 90-91 e art. 259
	Impianti di cablaggio e antenne radiofoniche

	Legge 6 agosto 2008, art. 2
	Fibre ottiche

	Legge 31 luglio 1997, n. 249, articolo 3, comma 13
	Impianti centralizzati di ricezione

	Legge 20 marzo 2001, n. 66, art. 2-bis
	Maggioranza per l’installazione di antenne satellitari


Sentenze

Cassazione, 5/6/1998 n. 5517
Né l'assemblea dei condomini, né il regolamento da questa approvato possono vietare l'installazione di singole antenne ricetrasmittenti sul tetto comune da parte dei condomini.

Tribunale di Napoli, 28/2/2001. L’approvazione di un’antenna parabolica condominiale costituisce innovazione. Se invece in precedenza vi fossero solo impianti di ricezione singoli, l’adeguamento del preesistente impianto TV centralizzato al fine di consentire la ricezione dei canali satellitari è mera modificazione della cosa comune, suscettibile di approvazione con le maggioranze di cui ai commi 1, 2 e 4 dell’art. 1136 c.c..

Cassazione 21/8/2003, n. 12295. Il diritto di installazione di apparecchi di antenna radio - televisivi, è soggettivo perfetto, di natura personale, condizionato solo nei riguardi degli interessi generali, ma non nei confronti dei proprietari obbligati, rispetto ai quali la legge si limita ad imporre al titolare del diritto di impianto che l'installazione non debba impedire in alcun modo il libero uso della proprietà secondo la sua destinazione, né arrecare danni alla proprietà medesima.

Cassazione 1/12/97, n. 12134. l’obbligo del condomino all'appoggio di antenne e di sostegni e al passaggio di condutture non si estende alle richieste provenienti da un inquilino o condomino di altro edificio anche confinante.

Tribunale di Milano /12/96, n. 2482. Un regolamento contrattuale può derogare ai criteri di spesa previsti dall’articolo 1123, secondo comma, del codice civile relativi alla manutenzione di antenna televisiva.

Cassazione /11/2001, n. 14527. I condominio può deliberare solo in merito al limite qualitativo o quantitativo della facoltà di utilizzare i beni comuni per l’installazione di antenne.

Cassazione 21/4/2009, n. 9427. Un condomino non può installare un antenna su un lastrico solare ad uso altrui qualora siano disponibili spazi privati o condominiali alternativi (anche Cassazione 6/5/2005, n. 9393).

I quesiti

Varie sentenze, anche della Cassazione, fanno discendere il diritto all’installazione d’antenne sul tetto comune dall’articolo 1102 del codice civile, grazia al quale ciascun condomino può - a sue spese - realizzare le “mere modificazioni” volte al maggiore e più razionale godimento della cosa comune. Ma l’articolo 1102 pone dei limiti alla propria applicazione (modifica della destinazione della cosa comune, danno agli altri condomini), integrati dall’articolo 1120 (lesione del decoro architettonico, pregiudizio alla stabilità e sicurezza, resa di alcune parti inservibili all’uso o al godimento anche di un solo condomino). Prevalgono tali limiti oppure il fatto che la trasmissione delle informazioni e tutelata da Costituzione e dal codice delle Comunicazioni?

Sul piano teorico prevarrebbe la tutela Costituzionale e il Dlgs n. 259/2003 rispetto al combinato degli articoli 1102-1120 del Codice civile, tutela del decoro architettonico compreso. Sul piano pratico le norme sono quasi sempre in conflitto apparente. Danni alla sicurezza o comunque ad altri condomini non possono esistere, a meno che l’antenna sia malamente ancorata o che si creino fessure nella copertura che provochino infiltrazioni, come non deve ovviamente essere. Spazio sul tetto c’è in genere per tutti, anche in caso di antenne singole: se non esistesse si imporrebbe la scelta dell’antenna centralizzata (se non già resa obbligatoria dal Comune). Infine, l’installazione non porta al cambio d’uso del tetto, ma solo a una sua funzionalità aggiuntiva. Quindi l’unico conflitto reale è quello in merito al “decoro dell’edificio”, che potrebbe vietare soprattutto i brutti “padelloni” delle antenne satellitari ancorati ai balconi, imponendo che siano posti su un versante del tetto non visibile dalla strada o tutt’alpiù sul lastrico solare piano di copertura dell’edificio. Stesso discorso per i cavi, che su facciata andrebbero quantomeno mimetizzati, mentre è meno certo (ma probabile) che debbano esserlo per forza nel vano scale, dove il decoro ha meno peso (problema che coinvolge soprattutto l’installazione di fibre ottiche per la ricezione di internet e/o della televisione via cavo). Insomma, serbare tutti gli accorgimenti tecnici necessari non limita per forza il diritto all’informazione. 

Il diritto d’informazione “scatta” solo quando è un cittadino a goderne oppure la pubblica amministrazione, le aziende comunali o le aziende private hanno mano libera nel posare condutture e cavi anche nelle proprietà private pur se non sollecitate da richieste dell’utenza? In quest’ultimo caso, si può imporre semplici servitù o si può ricorrere anche all’espropriazione per pubblica utilità?

Il codice delle comunicazioni è chiaro: gli impianti ad uso pubblico o esercitati dallo Stato sono di pubblicata utilità e quelli privati possono essere dichiarati tali con decreto del Ministro delle comunicazioni, “ove concorrano motivi di pubblico interesse”. In pratica, le grandi aziende private (Sky o Fastweb, per esempio) hanno avuto questo riconoscimento. Quindi l’installazione della rete dei cavi ,dei piloni o delle cabine di trasformazione necessari a una rete è, di per sé, da giudicarsi prevalente sull’interesse dei proprietari immobiliari, esattamente come capita per le reti degli acquedotti , fognarie , dell’energia elettrica o del metano. 

In genere il passaggio di fili o condutture su suolo privato è attuabile imponendo una semplice servitù, ma il codice prevede anche la possibile acquisizione patrimoniale dei fabbricati o terreni necessari alla realizzazione degli impianti e delle opere con procedura d’esproprio, quando essa dovesse essere giudicata necessaria. Restano prescritti tentativi di bonario componimento con i proprietari dei fondi sul prezzo di vendita offerto, da valutarsi da parte degli uffici tecnici erariali competenti. Per il resto, valgono tutte le altre regole stabilite dal Testo unico sulle espropriazioni di pubblica utilità (Dpr 8/6/2001 n. 327.)

